
ftingùe la capacità dell’ Architetto, e la per-» 
fezione della fabbrica. La folidità fi divide 
in reale, ed apparente; La prima farà quan
do la fabbrica fi regge da fe fletta 5 e la fe
conda quando non fi vede parte, che fia in 
azione, a cui non córrifponde là fua refi- 
ftenza. Noa fi può trafcurare quella folidi- 
tà apparente à meno di non incorrere in un 
errore troppo vi ubi le. Con tali principi de
ducono gli autori della fana Architettura ii 
veri fondamènti, che io venero, e de’ quali 
defidero che tutti li Proiettori fiano veri fe- 
guaci, come non dubito punto, che a tutti 
non nano già cògniti; ma fe taluno gli a- 
velie fmarriti, non le farà difcarc, che io 
glieli rammenti nel veto fuo afpettó;

Si deve combinare Fazione colla reazione 
In modo ta le , che una forza gagbarda non a- 
gifca contro una refi (lenza ¡debole, ne ad 
una forza debole fi apponghi un inùtile réfi- 
ftenza. Il pefo fia talmente diflrifyuitó, che 
lina parte rton fia notabilmente aggravata piu 
dell’altra; ne alla debolezza dell’ Una fi fup- 
plifca colla robuftezza dell’ altra.

Le parti più ifolate ,  e Fegnatamentè 
gli angoli fiano maggiormente fortificati. Nel
lo sfiancamènto degli.A rchi, e delle volte 
fi abbia fempre in confiderazione la doppia 
azione delle forze dirette, e ¡compatte, cioè 
àllé laterali, è diagonali;
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